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ma chiesa di San Nicolò del Lido a Venezia (xi sec. d.C.), rin -
venuto, in stato frammentario, tra i detriti di crollo dell’edificio 
 ecclesiastico medievale durante un approfondimento di scavo 
condotto negli anni ’80 del secolo scorso in una delle navate del-
l’attuale chiesa rinascimentale.1 
Il progetto di ricerca è nato in virtù di un accordo bilaterale tra 

la Soprintendenza abap per Venezia e Laguna e l’Istituto Veneto 
per i Beni Culturali (ivbc) con l’obiettivo di studiare gli aspetti sti-
listico-decorativi del mosaico così da proporre una ricostruzione 
del manufatto originario a fini conservativi, museali e divulgativi. 
Il progetto si è avvalso della collaborazione scientifica del Diparti-
mento di Beni Culturali dell’Università di Padova per ciò che con-
cerne le analisi dei materiali lapidei e litoidi costituenti l’opera. 

Nel presente lavoro si riportano i primi risultati delle analisi ar-
cheometriche di caratterizzazione delle tessere lapidee, delle mal-
te preparatorie e di alcune tracce di pigmento rinvenute sulla mal-
ta preparatoria da riferire ad un disegno prodromico alla stesura 
dell’ornato musivo.2 

Operativamente, sono stati selezionati 7 frammenti centimetri-
ci rappresentativi di varie porzioni decorative del mosaico. Tra i 
campioni prelevati, ne sono stati anche selezionati due (lid_8 e 
lid_9) dove è stata rinvenuta traccia di una stesura di intonaco, 
applicata al di sopra alle tessere del mosaico parietale originario, 
da riferire ad un intervento di restauro antico dello stesso (Tab. 1). 

Nello studio è stato adottato un approccio multi-analitico, che 
integra la microscopia ottica a luce polarizzata su sezioni sottili 
(plm - Polarized Light Microscopy), con l’analisi di diffrazione di pol-
veri a raggi X (xrpd - X-Ray Powder Diffraction) e l’analisi microchi-
mica e microstrutturale in microscopia elettronica a scansione 
(sem - Scanning Electron Microscopy) con associato sistema di analisi 
chimica in fluorescenza a raggi X a dispersione d’energia (eds - 
Energy Dispersive System), così da offrire una panoramica dettaglia-

1 Tombolani 1983. 
2 Tutte le indagini sono state effettuate presso i laboratori del Dipartimento 

di Beni Culturali e del Dipartimento di Geoscienze dell’Università di Padova. 
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ta delle caratteristiche petrochimiche e mineralogiche degli ele-
menti costituenti il manufatto musivo. Ciò ha permesso valutarne 
la tecnologia esecutiva, risalire alla provenienza delle materie pri-
me ed infine mapparne lo stato di conservazione nell’ottica di una 
possibile valorizzazione. 

S. D. 
 

2. Metodi  
Tutti i campioni prelevati dal mosaico sono stati preparati su sezio-
ni sottili ed analizzati microscopia ottica a luce polarizzata (plm). 
Le analisi, effettuate per messo di un microscopio Leica dm750 

P equipaggiato con fotocamera digitale integrata flexacam C1, 
hanno mirato a definire le caratteristiche petrografico-mineralo-
giche e tessiturali delle malte preparatorie e delle tessere lapidee. 
Lo studio petrografico è stato eseguito in luce polarizzata tra-
smessa operando a nicol paralleli ed incrociati. Per le malte, la de-

Tab. 1. I campioni oggetto di analisi archeometriche.

Campione Descrizione

lid_1 Frammento di mosaico parietale in tessere litiche

lid_2 Frammento di mosaico parietale in tessere litiche

lid_3 Frammento di mosaico in tessere vitree 
e disegno preparatorio (rosso e nera)

lid_4 Frammento di mosaico in tessere vitree 
e disegno preparatorio (rosso)

lid_8 Frammento di mosaico parietale con intonaco 
di restauro – abside sx

lid_9 Frammento di mosaico parietale con intonaco 
di restauro – abside cent.

lid_10 Frammenti di mosaico parietale con pittura 
preparatoria bicromatica (rossa e nera)
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scrizione petrografico-tessiturale è stata eseguita in conformità 
con la norma uni 11176: 2006 “Beni culturali: descrizione petro-
grafica di una malta”.1 Per la distribuzione dimensionale dell’ag-
gregato è stata adattata la scala Wentworth dei sedimenti.2 

Le analisi in luce riflessa, mirate a definire le modalità di appli-
cazione dei pigmenti costituenti il disegno preparatorio, sono sta-
te effettuate con un microscopio metallografico Nikon Eclipse Me 
600, equipaggiato con fotocamera Canon eos 600D. I profili del 
disegno preparatorio pigmentato sono stati mappati attraverso 
una sequenza di singole micrografie che sono poi state foto-mo-
saicate assieme utilizzando le funzioni automatizzate di Adobe 
Photoshop (cs5). 
L’analisi in diffrazione delle polveri (xrpd) è stata utilizzata al 

fine di determinare il profilo mineralogico delle malte e dei pig-
menti costituenti il disegno preparatorio. Per le malte, frammenti 
centimetrici dei campioni sono stati macinati meccanicamente su 
mortaio d’agata e poi ridotti a polvere finissima di diametro infe-
riore ai 5.0 µm attraverso micronizzatore per polveri. Inoltre, al fi-
ne di ottenerne un dato quantitativo (qpa-xrpd), ai macinati delle 
malte è stato aggiunto uno standard noto di zincite (ZnO) pari al 
20 wt% (= del peso) del totale. 
I pigmenti invece sono stati campionati tramite bisturi, staccan-

do delicatamente le patine dalla malta preparatoria ed analizzan-
dole tal quale, previa breve macinatura in mortaio d’agata. 
Tutte le misurazioni xrpd sono state effettuate utilizzando un 

diffrattometro PANalytical X’Pert pro a geometria Bragg Brenta-
no e rilevatore X’Celerator. Gli spettri di diffrazione acquisiti sono 
stati in seguito interpretati con software dedicato X’Pert HighSco-
re Plus 3.0, sfruttando il database icdd, e successivamente è stata 
eseguita la stima quantitativa delle fasi attraverso raffinamento 
Rietveld.3 I raffinamenti sono stati eseguiti tramite il software to-
pas 4.1. La modellazione di eventuali effetti residui di orientazione 
preferenziale, dovuti in parte anche alla modalità di preparazione 

1 V. Pecchioni, Fratini Cantisani 2014. 
2 Wentworth 1922.         3 Rietveld 1967. 
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del campione sui supporti, è stata effettuata sfruttando l’algorit-
mo March-Dollase.1 
A supporto e complemento delle indagini petrografiche e mi-

neralogiche, lo studio microchimico e microstrutturale sem-eds 
è stato effettuato sui campioni preparati in sezione sottile col fine 
principale di indagare il chimismo e la microstruttura delle mate-
rie prime utilizzate nelle malte (legante, aggregati) e i pigmenti 
del disegno preparatorio. Le analisi sono state effettuate tramite 
un microscopio elettronico a scansione modello coxem em-30ax 
a filamento in tungsteno con detector a raggi X a dispersione di 
energia (edx) edax Element-C2B. Prima dell’analisi le sezioni so-
no state lucidate e metallizzate con materiale conduttivo (oro).  

M. S. 
 

3. Risultati 
 

3. 1. Malte del supporto  
Stando a quanto osservato, il mosaico venne allettato su di una 
preparazione costituita da due stesure di malta piuttosto coese e 
di simile composizione, per uno spessore complessivo di poco me-
no di 2 cm. Attraverso le analisi in microscopia ottica, è stato in-
nanzitutto rilevato come tali stesure risultassero estremamente 
«grasse»2 per via dell’utilizzo abbondante di legante a base calce. 
Addensamenti di pura calce mal miscelata (grumi) sono stati rico-
nosciuti ma in quantità piuttosto contenute (Fig. 1, a). Dall’analisi 
chimica sem-eds delle matrici e dei calcinaroli si sono osservati 
picchi elevati del calcio, indicativi dell’uso di calci estremamente 
calciche (Fig. 2, a1-a3). La porosità è estremamente contenuta. 
L’aggregato smagrante è costituito da pochissimi granuli di sab-
bia locale, rappresentata prevalentemente da quarzo, subordina-
tamente da clasti carbonatici (Fig. 1, b) e, in maniera del tutto oc-
casionale, da miche, feldspati e frammenti fittili (Fig. 1, c). Tale 

1 Dollase 1986. 
2 Si definiscono “grasse” le malte dove le proporzioni tra legante ed aggre-

gato sono maggiori di 1:2 (Ginouvès, Martin 1985, p. 50, nota 271). 



Per uso strettamente personale dell’autore. È proibita la riproduzione e la pubblicazione in open access. 
For author’s personal use only. Any copy or publication in open access is forbidden.

104                     simone dilaria · michele secco

composizione appare confermata dai risultati dell’analisi xrpd 
quantitativa (Tab. 2), che restituisce un profilo a presenza domi-
nante di calcite (circa 86 wt%), da riferire per la maggior parte al-
l’abbondante frazione legante e, in seconda misura, all’aggregato 
calcareo. È inoltre probabile che l’amorfo, piuttosto rilevante nel 
campione (circa 11 wt%), sia da riferire anch’esso ad una compo-
nente del legante che si presenta tuttavia criptocristallina e che ri-

Fig. 1. Micrografia in microscopia ottica in luce trasmessa a nicol paralleli 
 delle malte preparatorie; a) campione lid_08, area di matrice legante e calci-
naroli; b) lid_09, area di matrice legante con aggregato sabbioso; c) lid_09, 
area di matrice legante; d) lid_04, area di matrice legante con porosità. 
 Legenda: gc = grumi di calce; cc = clasti carbonatici; Qz = Quarzo; 

ff = Frammenti fittili; fv = Fibre vegetali.

Tab. 2. Risultati dell’analisi xrpd quantitativa sulla malta del supporto.

Calcite Dolomite Quarzo Albite Muscovite Ilmenite Amorfo

86.00 1.12 1.14 0.19 0.28 0.21 11.1
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sulta pertanto non parametrizzabile con questa tecnica di indagi-
ne. Le altre fasi mineralogiche (dolomite, quarzo, albite) sono so-
prattutto da riferire agli smagranti carbonatici e silicatici presenti 
nel composto, che nel complesso rappresentano poco più del 
2wt% del totale. In percentuali del tutto minime sono minerali ar-
gillosi (muscovite e ilmenite) indicativi della presenza di elementi 
intrusivi di natura terrigena. 

Fig. 2. Acquisizioni in microscopia elettronica a scansione sem ad elettroni 
retrodiffusi con associato sistema eds di areali delle malte preparatorie e dei 
pigmenti del disegno preparatorio; a1) lid_04, acquisizione ad elettroni re-
trodiffusi di un’area di matrice legante con calcinaroli; a2) spettro eds di un 
punto della matrice legante indicato alla figura a1; a3) spettro eds di un cal-
cinarolo indicato alla figura a1; b1) lid_04, acquisizione ad elettroni retro-
diffusi di un area del pigmento del disegno preparatorio rosso; b2) spettro 
eds del punto indicato nella figura b1 arricchito in ossidi di ferro; c1) lid_09, 
acquisizione ad elettroni retrodiffusi di un frustolo carbonioso del disegno 

preparatorio nero; c2) spettro eds del punto indicato alla fig. c1.
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Infine, nei campioni si è riscontrata la presenza ricorrente di 

tracce in negativo di resti vegetali (paglia), spesso completamente 
decompostisi (Fig. 1, d). 

 
3. 2. I pigmenti del disegno preparatorio  

Le tessere del mosaico parietale vennero applicate su di un dise-
gno preparatorio dipinto1 che in origine delineava probabilmente 
i motivi decorativi principali sulla malta ancora fresca allo scopo 
di indirizzare la corretta messa in opera dell’ornato musivo. La 
tecnica applicativa del disegno preparatorio è stata studiata ricor-
rendo alla microscopia ottica a luce riflessa, foto-mosaicando as-
sieme numerose micrografie, così da restituire il profilo completo 
e l’andamento delle patine di pigmento. 
Come osservabile alla Fig. 3, il disegno preparatorio, nei fram-

menti analizzati, aderisce e segue l’andamento delle tessere musi-
ve.2 Ciò dimostra come il pigmento sia stato steso sulla malta an-
cora fresca poco prima di applicarvi i tasselli musivi che, man 
mano che venivano inseriti, sprofondavano all’interno della sotto-
stante malta preparatoria andando così a deformare l’originario 
profilo sub-rettilineo della patina pittorica. 
I pigmenti utilizzati sono sostanzialmente di due colorazioni, os-

sia rossa (Fig. 3, a-b) e nera (Fig. 3, c). Per il pigmento rosso, dall’ana-
lisi eds si riconoscono chiaramente i picchi del ferro e del titanio, da 
collegate alla presenza di ossidi di ferro (Fig. 2, b1-b2) riconducibili 
all’ematite, ossia ocra rossa, come confermato anche dal picco re -
lativo a questa fase rilevato dall’analisi xrpd della patina (Fig. 4). 

1 Si è preferito utilizzare questo termine al posto di “sinopia” in quanto 
 quest’ultimo indica il dipinto realizzato sul primo strato preparatorio o addirit-
tura sulla superficie muraria e che funge da preliminare abbozzo orientativo del 
mosaico ma che talvolta non viene seguito nello specifico dalla composizione. 
Il disegno preparatorio (altresì definito under-drawing nella letteratura anglofo-
na) invece rappresenta l’effettivo disegno guida, inciso o reso in pittura, sull’ul-
timo strato della malta di supporto, al di sotto dell’ornato musivo (v. Andalo-
ro 2010, p. 158; Baraldi et alii 2016, p. 802; James 2017, pp. 59-60). 

2 Nei casi presentati alla Fig. 3 si tratta di tessere vitree, non analizzate in 
questo contributo. 



Per uso strettamente personale dell’autore. È proibita la riproduzione e la pubblicazione in open access. 
For author’s personal use only. Any copy or publication in open access is forbidden.

                                 alcune considerazioni 107

Fig. 3. Foto-mosaico di una serie di micrografie, acquisite in microscopia 
 ottica a luce riflessa ad alta risoluzione, dei profili del disegno 

preparatorio pigmentato di una selezione di campioni. a) lid_08, disegno 
preparatorio in pigmento rosso. Si osserva in alto l’intonaco di restauro; 

b) lid_04, disegno preparatorio in pigmento rosso; 
c) lid_09, disegno preparatorio in pigmento nero.

Fig. 4. Spettro xrpd del pigmento del disegno preparatorio rosso.
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Per quanto riguarda il pigmento nero, è stata invece rilevata, 

grazie ad analisi sem ad alta risoluzione, la microstruttura tipica 
delle fibre vegetali carbonizzate, la cui composizione è stata con-
fermata, sotto il profilo chimico restituito dall’indagine eds, dal-
l’alto picco del carbonio (Fig. 2, c1-c2) riferibile a cenere di origine 
organica (carbon black). 

 
3. 3. Tessere lapidee  

L’ornato lapideo è stato caratterizzato tramite analisi in microsco-
pia ottica di sezioni sottili cumulative di più tessere di colorazione 
variabile tra il rosa e il bianco rappresentative di areali indicativi di 
porzioni figurative (incarnati) del mosaico. Tutte le tessere sono 
estremamente minute (generalmente < 5.0 mm di lato), ritagliate 
con estrema cura ed inserite ordinatamente nella malta prepara-
toria. Dall’analisi di alcuni incarnati sono stati riconosciuti sostan-
zialmente quattro litotipi (Tab. 3). 

Da quanto riscontrato con le analisi petrografiche, le tessere ro-
sa (10yr 7/6 - light red), si distinguono in due facies, riferibili a due 
litotipi calcarei differenti, di tipo wakestone il primo e mudstone il 
secondo. Nello specifico, sulla base delle associazioni di micro -
fossili indicativi, in particolar modo la facies 1 sembra riconducibile 
alle formazioni del rav (Rosso Ammonitico Veronese) o, più ve-
rosimilmente, della Maiolica (Biancone), i cui principali affiora-
menti si trovano nella zona dei Lessini fuori Verona o nell’Altopia-
no di Asiago in Veneto.1 
Anche le tessere rosso-brune (tonalità 10yr 5/6 - red) e bianche 

sono pertinenti a due litotipi differenti. Le prime ( facies 3) sono co-
stituite da calcari cristallini o marmi bianchi a grana medio fine, 
mentre le seconde ( facies 4) sono costituite da calcari cristallini a 
grana più fina delle precedenti. Pur non essendo possibile definirne 
la provenienza su base solamente petrografica, non sembra trattar-
si di litotipi provenienti dalla formazione dell’area veneto-friulana 
o istriana e potrebbe quindi trattarsi di materiale di importazione. 

1 Martire 1996; Martire et alii 2006. 
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3. 4. Intonaco  

Infine è stata caratterizzata la composizione della malta di una ste-
sura di intonaco, riferibile ad un intervento di restauro antico, po-
sto in copertura di alcune porzioni del mosaico parietale. Anche in 
questo caso si tratta di una malta di calce, dove la componente 
smagrante sabbiosa è più abbondante rispetto a quanto visto per 
le stesure preparatorie del mosaico (v. supra). Le sabbie d’aggrega-
to sono anche in questo caso costituite da litologie locali e rappre-

Tab. 3. Descrizione petrografica delle tessere lapidee degli incarnati.

Rosa ( facies 1) Calcare

Wakestone con cemento micritico. Abbondanti sono calpionellidi, 
calcisfere e secondariamente dinoflagellati (5-10 µm ca) e altri fora-
miniferi planctonici, spesso con sparite intragranulare. Più sporadi-
camente si osservano piccoli molluschi (bivalvi) e sporadiche spico-
le. Alcune zone risultano arricchite di minerali ferrosi ossidati (Fig. 
5, a). Provenienza: Maiolica (Altopiano di Asiago o Monti Lessini nel 
Veneto centro-occidentale).

Rosa ( facies 2) Calcare

Mudstone con abbondante fango carbonatico micritico, con venatu-
re riempite da idrossidi di ferro e minerali argillosi. In alcuni casi le 
fessurazioni sono riempite da sparite. I rarissimi microfossili consi-
stono in sporadici echinodermi, spugne e spicole di spugna e forami-
niferi planctonici (Fig. 5, b).

Rosso-bruno ( facies 3) Calcare/Marmo

Calcare cristallino o marmo a gran medio-fine con clasti di sparite di 
dimensione variabile da 2 a 50 µm ca. (Fig. 5, c).

Bianco ( facies 4) Calcare

Calcare cristallino a grana fina con cristalli di calcite cristallina e 
 sporadici elementi di dimensioni maggiori di dimensioni fino a 5-15 
µm ca. Si osservano sporadici radiolari (Fig. 5, d).
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sentate da clasti calcarei, o talvolta dolomitici, e silicatici a base pre-
valente di quarzo monominerale (Fig. 6). Nella matrice della mal-
ta sono state anche identificate tracce dello stesso pigmento usato 
poi per la decorazione dell’intonaco (probabilmente ocra rossa). 

 
4. Considerazioni sui materiali costituenti 

e sulla tecnica esecutiva del mosaico  
Dall’analisi dei materiali lapidei e litoidi del mosaico parietale, di-
versi elementi permettono di risalire alla tecnica esecutiva del ma-
nufatto, che rispecchia l’operato di artigiani di grande esperienza 
ed estremamente attenti ai dettagli, come tipico nella produzione 
musiva medio-bizantina di qualità. 

Fig. 5. Micrografia in microscopia ottica in luce trasmessa 
a nicol paralleli delle tessere degli incarnati del campione lid_01. 

a) facies 1 (wakestone); b) facies 2 (mudstone); 
c) facies 3 (calcare cristallino/marmo); d) facies 4 (calcare cristallino).
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Le malte preparatorie sono di buona fattura: la ridotta porosità 
è significativa di un dosaggio d’acqua calibrato con attenzione; 
l’amalgama del grassello di calce, connotato da minime impurità 
e pochi calcinaroli, è inoltre indice di una buona miscelazione del 
composto prima della messa in opera. L’abbondante uso di calce 
in luogo del più denso aggregato lapideo è tale da conferire alla 
preparazione caratteri marcati di leggerezza. All’alleggerimento 
complessivo e alle proprietà elastiche della preparazione contri-
buirono anche le abbondanti fibre vegetali (paglia), aggiunte in-
tenzionalmente all’impasto in fase di miscelazione, secondo una 
tradizione ricorrente nel mosaico parietale bizantino e medieva -
le.1 Inoltre, esse fungevano da ritentori idrici che, rilasciando len-
tamente l’acqua, mantenevano umido lo strato nella fase di presa.2 

1 Fiorentini, Fiorentini Roncuzzi 2001, p. 16 (vol. 2); James 2017, pp. 61-
64; Santopadre, Bianchetti, Sidoti 2017, pp. 426-427. 

2 Muscolino, Tedeschi, Carbonara 2010, p. 430; James 2017, p. 56. 

Fig. 6. Micrografia in microscopia ottica in luce trasmessa 
a nicol incrociati della stesura di intonaco di restauro.
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Il disegno guida è sofisticato e reso tramite l’applicazione di un 

disegno preparatorio dipinto. Tali espedienti tecnici, utilizzati per 
indirizzare il corretto inserimento delle tessere dell’ornato musi-
vo, sono attestati in mosaici parietali e pavimentali già dall’epoca 
antica, seppur al tempo non fossero comuni.1 La presenza del di-
segno dipinto sull’ultimo strato preparatorio delle malte del sup-
porto appare invece piuttosto ricorrente nel modus operandi del 
mosaico parietale bizantino e medievale di elevata qualità,2 in as-
sociazione con (o in alternativa a) più semplici incisioni di profili 
resi con uno stilo sulla malta del supporto quando ancora fresca.3 
Come già rilevato,4 per l’ultimo strato preparatorio è comune l’ap-
plicazione di una malta costituita pressoché esclusivamente da so-
la calce, che agevolava l’inserimento delle tessere nel sottofondo.5 

Per quanto riguarda il disegno preparatorio dipinto, era solito 
ricorrere a terre, come l’ocra rossa o gialla, o a nero cenere.6 Si 
tratta di pigmenti largamente impiegati già in antico nell’ambito 
della pittura parietale,7 essendo tra i più economici sul mercato,8 
ma non mancano attestazioni d’utilizzo, nei disegni preparatori di 
mosaici parietali bizantini e medievali, di tinte più pregiate, come 
comprovato da recenti indagini archeometriche.9 Nel caso del 
mosaico del Lido, è probabile che il ricorso a due pigmenti diffe-
renti fosse legato a questioni pratiche: essi erano forse utilizzati 

1 Per alcuni casi dell’antichità v. Caprino 1972; Dunbabin 1999, pp. 284-286 
e riferimenti ivi riportati; Piovesan, Maritan, Neguer 2014; Galeandro, 
Masseroli, Santiello 2015; Bartoli et alii 2015. 

2 Fiorentini, Fiorentini Roncuzzi 2001, p. 59 (vol. 3); Neri 2015, p. 560; 
Rizzardi 2017, p. 189; Baraldi et alii 2016; Andaloro 2010; Sotira 2011, p. 202, 
Andaloro, D’Angelo 2017. 

3 James 2017, p. 62 e riferimenti ivi riportati. Questa pratica è comune anche 
in epoca antica. V. Dunbabin 1999, pp. 282-284 e riferimenti ivi riportati. 

4 Santopadre, Bianchetti, Sidoti 2017, pp. 426-428. 
5 Andaloro, Anselmi, D’Angelo 2017, pp. 24-25. 
6 Per alcuni esempi si v. Santopadre, Bianchetti, Sidoti 2017, p. 428 e ri-

ferimenti ivi riportati. 
7 Watson 1969; Eastaugh et alii 2008.                          8 James 2017, p. 61. 
9 Baraldi et alii 2016 (blu egizio); Santopadre, Bianchetti, Sidoti 2017, 

428 (minio, blu egizio). 
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per delineare chiaramente il profilo di specifici elementi decorati-
vi del mosaico o per indirizzare l’inserimento di tessere di colore 
o composizione differente nei sottofondi di preparazione. 
Infine, anche la cura e l’attenzione all’esecuzione e alla messa 

in opera dell’ornato musivo vero e proprio da parte dei mosaicisti 
appare molto elevata. Ciò è dimostrato dal taglio minuto delle tes-
sere, dalla messa in opera rigorosa e dall’attenzione per le sfuma-
ture cromatiche, ottenute attraverso l’impiego di litotipi differenti 
ed ordinatamente adoperati in porzioni ravvicinate degli incarnati 
(Fig. 7). Le tessere rosa, della facies 1 e 2, sono infatti utilizzate in 

Fig. 7. Distribuzione dei litotipi ( facies 1, 2, 3, 4) in un’area dell’incarnato 
di un elemento figurato (campione lid_01).
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maniera abbastanza sistematica in due fasce affiancate nella por-
zione centrale del frammento campionato. Ai lati sono disposte le 
tessere rosso-brune della facies 3 mentre quelle bianche sono tutte 
del litotipo calcareo della facies 4. Per la realizzazione del mosaico 
vennero quindi appositamente commissionati i materiali lapidei 
da cui dovevano essere ritagliate le tessere, come suggerisce l’as-
soluta coincidenza tra cromie e composizione dei litotipi. Ciò por-
terebbe quindi ad escludere pratiche di riciclo di elementi lapidei 
da manufatti di spoglio o di recupero, in quanto in tali circostanze 
si riscontra solitamente una maggior variabilità litologica anche 
in tessere aventi le medesime connotazioni cromatiche.1 
In un momento ancora imprecisato nel tempo, il mosaico pa-

rietale bizantino venne obliterato, perlomeno in alcune parti, at-
traverso la stesura di un nuovo rivestimento, realizzato ad intona-
co dipinto. 

S. D. 
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